Convegno 
Montessoriani e nativi digitali 
Il mio non sarà un intervento lungo, vorrei solo fare un breve riepilogo e commento conclusivo di questo argomento che è particolarmente interessante e altrettanto complesso.

Io partirei da un aspetto: cosa abbiamo detto a proposito dei nativi digitali? 
Sono bambini normalissimi che hanno gli stessi bisogni e desideri dei bambini che prima di ora non chiamavamo digitali, come: giocare, correre, andare in bicicletta, guardare i cartoni animati, ridere e scherzare con i compagni, ma hanno una marcia ne in più ne in meno, diversa, conoscono le nuove tecnologie, vivono in una società ancora più ricca di stimoli e proprio per questo sono maggiormente sollecitati ad utilizzare competenze diverse che noi adulti in passato abbiamo appreso in età successive. 
Un’altra domanda che mi viene in mente e che in molti si pongono è: come deve comportarsi l’adulto rispetto a questa nuova generazione?

Per rispondere a questa domanda ho bisogno di fare delle premesse importantissime:

· In termini intellettuali, il senso e il significato del concetto di tempo e spazio nell’arco di poco più di un decennio sono radicalmente cambiati. In termini concreti questo ha portato tutta una serie di mutamenti; nel nostro modo di comunicare, di apprendere, di memorizzare, di accedere al sapere, di vivere lo spazio, nel mondo del lavoro, nel commercio, nella scuola;
· per la prima volta nella storia esiste un sapere, quello tecnologico, che non è possibile tramandare dalle vecchie alle nuove generazioni; 
· le nuove generazioni si trovano a vivere in una società che non è pronta a dar loro ciò di cui hanno bisogno, ossia, le figure adulte e gli strumenti adeguati al loro tempo che gli permetteranno di progettarsi in un futuro possibile. 

Il punto fondamentale della questione, a mio avviso, riguarda il ruolo dell’adulto. Insegnanti, educatori e genitori confusi dal cambiamento hanno perso il loro ruolo, non riescono più ad essere per i minori un punto di riferimento, di guida. In questo mondo globalizzato i giovani dovranno imparare a “navigare” in uno spazio dai confini sempre più sfumati e con tempi sempre più ristretti, e proprio per questo il ruolo dell’adulto era e rimane, quello di orientare il minore verso strade percorribili, aiutarlo e sostenerlo in un contesto sociale che richiede nuove e più raffinate competenze.  Per fare questo gli adulti devono essere in grado di conoscere tutto ciò che fa parte del suo tempo, quello del minore. 
I giovani hanno il diritto di crescere, di giocare con i giochi e gli strumenti del loro tempo, l’offerta formativa deve essere adeguata per dar loro la possibilità di non guardare il futuro come minaccia ma come promessa. 
Le nuove tecnologie servono, sono utili, i giovani e i giovanissimi le devono conoscere, padroneggiare, non necessariamente possedere e gli adulti devono essere in grado di sostenerli, orientarli nel loro viaggio formativo; con questo non voglio assolutamente dire che bisogna abbandonare il resto, ma semplicemente integrare questi strumenti a quelli tradizionali con la consapevolezza però, che le vecchie metodologie non sono vincenti, che il bambino per essere interessato ha bisogno di interagire, di esprimere i suoi pensieri, le sue emozioni, di essere soggetto attivo e non passivo della propria crescita e formazione personale. Mi viene in mente una metafora di Bruner sulla classe e il sapere, egli la vede come un forum in cui ogni componente concorre alla costruzione del sapere inserendo nell’argomento scelto dall’insegnante, esperienze, ricerche, opinioni, critiche, riflessioni. Questo è un nuovo modo di rielaborare e personalizzare il sapere e in qualche modo un ri-scriverlo. 
Infine, vorrei spendere poche parole per le nuove tecnologie e la prima infanzia: in questo caso faccio riferimento alla mia esperienza diretta in una scuola dell’infanzia dove vi sono anche due sezioni di bambini più piccoli, la sezione ponte e la sezione primavera. La sperimentazione è stata fatta utilizzando la LIM e i tablet con bambini di due e tre anni e mi sono accorta che per loro l’approccio alla tecnologia è molto più naturale di quanto mi aspettassi. Non c’è stata forzatura, ma semplicemente mettere a loro disposizione strumenti/gioco che di fatto già conoscono perché li vedono e iniziano a familiarizzarci nelle loro case. Allora, forse la scuola dovrebbe in qualche modo disciplinare l’utilizzo di questi strumenti, come qualsiasi altro strumento, insegnare sia ai bambini sia ai genitori come è importante utilizzarli ai fini educativo - formativi e come invece per scopi ludici e intrattenimento. 
Dobbiamo partire dal presupposto, soprattutto noi che siamo gli addetti ai lavori, che non necessariamente a casa gli adulti conoscono il rischio di alcune attività, di giochi, che apparentemente possono sembrare innocui come ad esempio, un semplice video-gioco, perché ognuno di noi ha il suo lavoro. Essere genitore non implica essere un esperto in questo campo, ma questo non significa che non possano essere informati, supportati, affiancati dai servizi e dunque anche dalla scuola. 
Inoltre, se vogliamo parlare di apprendimento, il semplice atto di premere con il dito due volte su una superficie per aprire un’icona e guardare un oggetto come ad esempio, un animale e associarne il nome e ascoltarne il verso per poi tornare indietro alla pagina principale impone una serie di operazioni, associazioni, motricità fine che interessano, competenze che sono propedeutiche per tutto quello che il bambino imparerà. E quei semplici gesti saranno sempre più raffinati a seconda dei prerequisiti motori che via via saranno appresi.
